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L’astensione  dal  lavoro  dopo  
un parto è un diritto acquisito. 
Oltre ai tre mesi, c’è il periodo 
“di allattamento” con orari ri-
dotti, e poi congedi specifici. Un 
neonato ha bisogno della pre-
senza della madre per le cure e 
l’allattamento; per questo è di-
ventato un diritto direi inaliena-
bile per le madri assentarsi. Ta-
le diritto è esteso a tutte le lavo-
ratrici, tanto più ad un politico 
di  professione.  L’impegno  di  
pubblico amministratore, qua-
le è il ruolo di sindaco, non è 
compatibile con l’accudimento 
di  un  bambino  appena  nato.  
Non c’entrano nulla ideologie o 
schieramenti, bisognerebbe so-
lo esercitare il buon senso. Mi 
meraviglio  quando  ministri  
(donne) alla  nascita  dei  figli  
non sospendono l’incarico. Ri-
mane la curiosità: come fanno?
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Che l’Italia non fosse un paese 
per donne già si sapeva. La pre-
sa di posizione di politici in dife-
sa di Patrizia Bedori e Giorgia 
Meloni non mi convince. La mi-
nistra Boschi esprime solidarie-
tà, la ministra Lorenzin idem, 
gridano alla misoginia. Ma do-
ve hanno vissuto fino ad ades-
so? Nel paese di Alice delle Me-
raviglie? Signore, andate avan-
ti, fate quello che volete e dove-
te, se potete, ma evitate di “ca-
dere dalle nuvole”. Abbiamo bi-
sogno di donne che sappiano 
lottare per le proprie idee e che 
sappiano portarle avanti.
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Mentre cullo il pronipote, 4 me-
si, per regalare a sua mamma, 
24 anni, di mangiare in santa 
pace, ascolto. Con un morso allo 
stomaco che ancora ritorna. La 
neomamma, in procinto di rien-
trare a fare la barista, parla di 
lavoro con mia nipote trenten-
ne (fiera commessa in un nego-
zio affollato della capitale, nien-

te figli). «Vorrei fare un collo-
quio da voi, che ne pensi?», dice 
la mamma. «Sei matta, hai un fi-
glio, rendi poco e non puoi fare i 
turni», risponde seccata la nipo-
te. La mamma ribatte «il picco-
lo non intralcerà mai, sono for-
te e non ho timore di lavorare a 
lungo». «Da noi vogliono solo 
donne single senza zavorre. E 
lavorerai anche nei festivi». Ri-
cordo alla nipote che i contratti 
sono nati per difendere i sogget-
ti più deboli. Lei mi guarda sba-
lordita. Altro che bonus bebè, 
altro che quote rosa. 
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Frequento il quinto anno al li-
ceo  scientifico.  Sono  sempre  
stata fiera del mio modo di ve-
dere la scuola come un dovere 
che richiede impegno. I miei ge-
nitori fin da piccola mi hanno in-
segnato che non conta il voto 
che prendo ma che io ce l’abbia 
messa tutta. Questo fine setti-
mana l’ho passato in “isolamen-
to” a studiare. Sono uscita di ca-
sa solo sabato sera per andare 
al cinema. Come altri, sto stu-
diando per i test di ammissione 
all’università.  Ma quando an-
drò al test per Economia non sa-
rò contenta perché so che non 
ce l’ho messa tutta, la scuola 
me lo ha impedito. Sono una ra-
gazza normale: ho bisogno di 
tempo per apprendere, ripassa-
re ed esercitarmi. Devo studia-
re per il test ma ho troppo da 
studiare per la scuola e non riu-
scirò ad impegnarmi né per l’u-
no né per l’altra. Perché mette-
re i  compiti in classe proprio 
quando ci sono i test?
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Facciamo che domani, 17 mar-
zo, giornata che celebra l’Unità 
d’Italia, non sia un giorno come 
un altro. Cogliamo l’occasione 
per avvicinare alla storia i gio-
vani. Si potrebbe leggere la Co-
stituzione nelle scuole, cantare 
l’Inno di Mameli, spiegare le vi-
cende  della  nostra  bandiera.  
Adoperiamoci affinché i ragaz-
zi incontrino gli anziani e ascol-
tino i loro ricordi.
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LEGGERE i giornali, e soprattutto a sentire gli agi-

tatissimi talk-show televisivi, ci si fa un’idea mol-

to fosca dell’Europa, alle prese con la peggiore cri-

si economica e la più imponente immigrazione dai tempi 

della Seconda guerra. Popolazioni spaventate e furenti, 

classi dirigenti impopolari e sull’orlo della resa. Ma quel 

quindici/venti per cento di voto xenofobo, per quanto an-

gosciante, impatta ovunque contro una larga maggioran-

za ragionevole e ostinata, che continua a votare per i parti-

ti democratici di destra, di sinistra e di centro. E il prezzo 

elettorale pagato dalla Merkel in Germania, per quanto al-

to sia, non le impedisce e non le impedirà di mantenere le 

redini del Paese, anche grazie a potenziali alleanze sulle 

quali i nazionalisti, in Germania come ovunque, non posso-

no contare. O vincono a mani basse, o non governeranno 

mai. 

Evidentemente i media riescono benissimo a monitorare 

le urla (Salvini, Le Pen, Pegida, Afd e compagnia brutta), 

non altrettanto le opinioni ragionate. Dovessimo giudica-

re solo dai decibel, ovunque, non solo nei Paesi del blocco 

post-sovietico, populismi e nazionalismi dovrebbero avere 

già travolto da tempo gli ultimi argini della cultura demo-

cratica europea. Non è accaduto. Nel frattempo, qualche 

microfono venga tarato, per cortesia, sulle emissioni voca-

li ordinarie.
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L TITOLO corretto del libro di Socci è -B�QSPGF[JB�GJ�
OBMF�(Rizzoli editore). L’autore, esponente del 
cattolicesimo tradizionalista, contesta il papato 

di Francesco negando l’utilità concreta e prima an-
cora la stessa correttezza dottrinale di un pontifica-
to così fortemente orientato vero la socialità. A Soc-
ci interessano soprattutto i misteri della fede. Va ri-
cordato che in un libro precedente (/PO�Ò�'SBODF�
TDP)  egli  aveva  contestato  la  stessa  legittimità  
dell’elezione di Bergoglio per una serie di ragioni 
procedurali e di errori che sarebbero intervenuti 
nel corso delle votazioni e dello spoglio delle schede. 
Per chi è estraneo alle vicende della Chiesa, le obie-
zioni sollevate in questo libro hanno scarso rilievo; 
si tratta di interpretazioni del mandato pontificale; 
da una parte una visione limitata ai dogmi e alla fe-
de, dall’altra una proiettata invece verso l’esterno 
cioè attenta ai mali e alle ingiustizie della società. I 

cattolici seguaci di questa seconda tendenza trova-
no il loro “manifesto” (se così posso definirlo) nel di-
scorso di Gesù detto della montagna o delle beatitu-
dini. Parole con le quali Gesù rovesciò i canoni della 
società non solo ebraica del suo tempo a vantaggio 
degli “ultimi”, dei “poveri”, dei “diseredati”. Anche 
l’azione dell’altro Francesco, quello di Assisi, pren-
deva ispirazione da quel sublime intervento. La do-
manda, e la curiosità, di un laico è vedere che cosa la 
Chiesa finirà per fare di se stessa: chiudersi nella 
contemplazione dei suoi misteri, tra i quali quello 
della transustanziazione, o cercare di dare una ma-
no per guarire il mondo; ridursi a un circolo di fedeli 
chini sulle corone del rosario, o riscoprire lo spirito 
della fraternità universale. L’eventuale prevalere 
dei vari Socci non mi sembrerebbe francamente 
una gran vittoria.
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ENTILE Augias,  penso  che  papa  Francesco,  purtroppo,  possa  influire  poco  sui  destini  del  mondo,  
nonostante le migliori intenzioni. Immagino che lei, studioso di temi religiosi, abbia letto -�VMUJNB�
QSPGF[JB di Antonio Socci. C’è in questo libro la prova che tutte le religioni monoteistiche hanno un fondo 

ineliminabile di fanatismo. L’autore attacca il Papa e, duole dirlo, dal suo punto vista con buone ragioni: Socci 
ritiene che lo specifico del cristianesimo non sia aiutare i poveri o preoccuparsi dell’ecologia del pianeta (fare il 
Papa non è militare in Greenpeace!), quanto celebrare il mistero dell’Eucarestia, la transustanziazione: l’ostia 
che diventa carne e sangue dell’unico vero Dio. Papa Francesco, che ne pensa? Crede nei miracoli e che solo i 
santi cristiani possano farli? Nel suo dialogo con le altre religioni, è disposto ad ammettere che il cristianesimo 
non è più “vero” o più valido di altre fedi? Non è una domanda oziosa: se papa Francesco crede “veramente” nella 
transustanziazione, come ci crede Socci, il suo dialogo con le altre religioni è una tregua armata, una vera intesa 
resterà impossibile. Dato che il popolo dei fedeli ha bisogno di dogmi forti e di miracoli (non a caso il�DMPV�del 
Giubileo è stato l’esposizione del cadavere imbalsamato di Padre Pio), alla fine vincerà Socci. 
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TRALCIATA la cosiddet-
ta  “stepchild  adop-
tion”, è ancora in alto e 
complicato mare il pro-

getto per il riordino delle ado-
zioni. Questo, insomma, non 
sembra affatto un Paese per 
bambini. La Costituzione dice 
che la Repubblica protegge la 
maternità e l’infanzia: ma la 
competente Autorità garan-
te parla — nella sua relazione 
alle  Camere (giugno 2015) 
— di “promesse mancate”. E 
denuncia «più di 91 mila mi-
norenni maltrattati a carico 
ai servizi sociali» e lo «svuota-
mento» del piano nazionale 
per l’infanzia e l’adolescenza. 
Pesanti  lasciti  per  la  nuova 
Garante, la  giudice Albano, 
appena nominata.

C’è poi stata, negli ultimi 
anni, una terribile serie di fat-
ti che hanno fatto rabbrividi-
re gli italiani. Undici ottobre 
2012, Cittadella, Padova: un 
bambino di 10 anni si dibatte 
tra due funzionari di polizia 
che lo hanno “prelevato” dal-
la sua scuola elementare al fi-
ne di poterlo (testuale) “re-
settare”  in  una  comunità  
(“luogo neutro” tra genitori 
in  lite).  Ventinove  maggio  
2013, Casal Palocco, Roma: la 
polizia sequestra una bambi-
na di sei anni con la madre, 
moglie di un dissidente politi-
co straniero, e le estrada abu-
sivamente, su un aereo priva-
to, verso la patria ostile. Quin-
dici agosto 2015, Milano: un 
magistrato dispone che il fi-
glio appena nato di una scia-
gurata detenuta, imputata di 
orribili delitti,  venga imme-
diatamente  separato  dalla  
madre e avviato a un incerto 
destino. Casi estremi, sicura-
mente. Ma c’è un filo che tie-
ne assieme queste situazioni 
di  violenza contro  minori:  i  
bambini sono considerati con-
nessi — come cose, come per-
tinenze — a vicende dei loro 
genitori.

È lo stesso filo del bambi-
no-oggetto che si  ritrova al  
fondo di certi ragionamenti 
correnti  sulle  condizioni  di  
adozione. Qui, certo, il bambi-
no è visto come “oggetto” di 
protezione, destinatario di ga-
ranzie rafforzate a causa del-
la sua fragilità nei rapporti so-
ciali. Negli abusi di potere, ap-
pena ricordati, il bambino è 
invece “oggetto” di pignora-
mento a causa dei “debiti” dei 
suoi genitori. Ma, in vicende 
così diverse, si annida lo stes-
so errore. Altra è la strada in-
dicata da anni,  dalla civiltà 
giuridica:  come  espressione  
della coscienza alta del nostro 
tempo. È la strada che — con 
la Convenzione dell’Onu del 
1989, con la Carta dei diritti 
fondamentali dell’Unione eu-
ropea (che dal 2009 è parte in-
tegrante della nostra Costitu-
zione) — vede il bambino co-
me vero e proprio soggetto di 
diritti, con una propria digni-
tà.

Il suo diritto a vivere una vi-
ta normalmente “garantita” 

non è, dunque, un diritto ri-
flesso, di risulta dalla condi-
zione giuridica di chi deve o 
vuole dare questa “garanzia”. 
È un diritto assoluto: che la Re-
pubblica deve “proteggere”. 
L’art.  31 della Costituzione, 
letto assieme all’art. 24 della 
Carta dei diritti dell’Unione, 
acquista così il suo pieno signi-
ficato.

Quando la  Carta  Ue dice 
che «i minori hanno diritto al-
la protezione e alle cure neces-
sarie al loro benessere», non 
subordina, quindi, questo di-
ritto alle condizioni di stato ci-
vile di chi quella “protezione” 
può dare, quel “benessere” as-
sicurare.

Aggiunge,  anzi,  qualcosa  
di più, rivolgendosi anche ai 
pubblici poteri: amministrati-
vi, legislativi, giudiziari. Dice: 
«In tutti gli atti relativi ai mi-
nori, siano compiuti da autori-
tà pubbliche o da istituzioni 
private, l’interesse superiore 
del minore deve essere consi-
derato prevalente». La tutela 
per i minori, prevista dalle leg-
gi nazionali, è perciò innalza-
ta al livello del diritto costitu-
zionale europeo e delle  sue 
Corti  giudiziarie.  Diventano  
allora impensabili costituzio-
nalmente non solo le violazio-
ni personali di tipo estremo, 
come in quei tristissimi casi 
italiani. Ma sono anche illegit-
timi i provvedimenti, compre-
si quelli  legislativi, che non 
tengano  conto  della  nuova  
realtà  del  minore-soggetto.  
La norma euro-costituziona-
le, infatti, non delega ad altri 
poteri l’operazione di “bilan-
ciamento” fra diritti del bam-
bino e altri eventuali interes-
si giuridici. Lo fa essa stessa, 
all’interno della sua formula-
zione,  affermando,  perfino  
con una significativa endiadi, 
la «preminenza dell’interesse 
superiore del minore».

Sulla base di questi principi 
giuridici, la sfera soggettiva 
del minore — e la tutela dei 
suoi diritti al benessere” — de-
vono prevalere sulla valuta-
zione delle condizioni oggetti-
ve delle coppie che ne rivendi-
cano la “cura”: siano coppie le-
gittime o di fatto; etero o omo-
sessuali; incensurate o pregiu-
dicate.

Ma c’è  ancora,  in  questo  
pezzo  di  Costituzione  euro-
pea che si intreccia con la no-
stra, un altro illuminante ele-
mento. È il fatto che i “diritti 
dei minori” sono considerati 
sotto il titolo (e nel discorso) 
del  principio  di  “eguaglian-
za”. Significa che questi dirit-
ti non si esauriscono in sempli-
ci formule sulla carta: ma im-
plicano, com’è scritto nella Co-
stituzione  nazionale,  azioni  
positive  per  «rimuovere  gli  
ostacoli  che  impediscono  il  
pieno  sviluppo  della  perso-
na». Ed anche di questo fonda-
mentale  “compito  della  Re-
pubblica” è bene ricordarsi: a 
proposito dell’incerto “stato” 
dei bambini in Italia.
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